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UN RICORDO DI RENATO ASSANTE
“IN CASO DI MANCATA CONSEGNA INVIARE A UFFICIO BO CMP. PER LA RESTITUZIONE AL MITTENTE CHE SI IMPEGNA A VERSARE LA DOVUTA TASSA”

di Sergio Mura

Domenica 14 ottobre, come avviene
ormai da tantissimi anni, si è svolta
a Clavière la cerimonia in ricordo

dell´alpino Renato Assante, caduto il 20
ottobre del 1944 nell´azione per la ricon-
quista del Monte Chenaillet e proposto,
per l´eroico comportamento, per la Meda-
glia d´Oro al Valor Militare. Il tempo tra-
scorre inesorabile ed i vecchi camerati che
si radunano nel piccolo cimitero, dove la
pietà dei locali ha voluto dare onorata se-
poltura ad un eroico soldato, sono sempre
meno, ma rimane in tutti, vivissimo, il ri-
cordo di un giovane venuto dalla Turchia al
richiamo di una Italia divisa, ferita, lacera-
ta, confusa. E´ stata, come sempre, una
cerimonia bellissima, iniziata con l´omag-
gio alla tomba, presente una rappresen-
tanza di alpini della Brigata Taurinense che
ha deposto una corona sulla tomba, pro-
seguita con la Santa Messa officiata nella
Chiesa del paese e terminata poi con un
pranzo in un ottimo ristorante di Bardo-
necchia.
Quest´anno, tuttavia, la cerimonia in ricor-
do di Assante è stata davvero particolare
perché sulla tomba è stato posato, dopo
sessantatrè anni, il suo cappello alpino; un
cappello con la penna mozzata, come si
usa per chi "va avanti"; un cappello che ha
una storia che merita di essere raccontata,
date le sue vicissitudini.
Renato Assante era nato a Istanbul l´11
novembre del 1921, da una famiglia bene-
stante che si era trasferita in Turchia da
circa un secolo; il padre Alberto era pro-
prietario di una avviata gioielleria nel cen-
tro della città e  quindi Renato poteva ben
immaginare, per sé, un futuro sicuramen-
te privo di problemi.
Era un giovane buono e disponibile, lega-
tissimo alla patria lontana, che conosceva
poco ma che amava intensamente e, per
esserle più vicino, si era iscritto alla GILE,
la Gioventù italiana del Littorio all´estero, e
partecipava attivamente alle attività delle
varie organizzazioni promosse dalla nume-
rosa comunità italiana di Istanbul. 
Da tempo aveva in mente di mettersi a di-
sposizione del proprio paese in guerra, in
questo seguendo l´esempio dei tanti con-
cittadini di quella comunità che, in nume-
rose occasioni, erano partiti volontari per
l´Italia; furono gli avvenimenti dell´8 set-
tembre del 1943 a fargli rompere gli indu-
gi ed a convincerlo che era ormai indila-
zionabile lasciare quella città  tranquilla per
raggiungere l´Italia ed il posto di combat-
timento.
Ma non era cosa facile; la situazione
nell´ambito della comunità italiana era pre-
cipitata, spaccandosi tra una maggioranza
che si riconosceva negli ideali della neo-
costituita RSI e coloro che propendevano

per la fedeltà al regno del sud, tra i quali
buona parte dei diplomatici e, soprattutto,
l´Addetto Militare, colonnello Edmondo
Zavattari.
Furono questi ultimi a contrastare decisa-
mente l´azione dei fedeli alla Repubblica
Sociale, che avevano intanto costituito un
direttorio fascista e svolgevano attiva pro-
paganda a favore dell´Asse; e fu nell´ambi-
to di queste manifestazioni che prese for-
ma concreta la decisione di alcuni giovani
di partire per l´Italia al fine di continuare a
combattere per gli ideali dell´onore tradito
e nel solco della fedeltà all´alleanza con i
tedeschi; nei primi mesi del 1944 la deci-
sione era presa e nella sede della Società
Operaia, nel corso di una manifestazione
patriottica, i volontari furono salutati, pri-
ma della loro avventurosa partenza per
l´Italia, da un foltissimo gruppo di conna-
zionali della comunità.
Veniva ora il momento più difficile, lascia-
re cioè la Turchia e raggiungere l´Italia re-
pubblicana; inutile parlare di passaporti
italiani; il locale Consolato rispondeva al
governo di Brindisi e non li avrebbe certo
rilasciati a quei giovani che andavano a
combattere per "l´altra" Italia; l´ostacolo fu
aggirato ricorrendo all´aiuto del Console
germanico che provvide a fornire appositi
lasciapassare ai giovani volontari cosicchè
Renato Assante, Dante Sogno, Stamboli e
Benedetto Sciacca, cui si era successiva-
mente aggiunto Carlo Di Napoli, iniziaro-
no, l´8 aprile 1944, il lungo e difficile viag-
gio che, attraverso Bulgaria, Grecia e Ju-
goslavia, li avrebbe portati a raggiungere
Vienna.
Qui, tuttavia, nacquero dei problemi poi-
ché i tedeschi intendevano arruolare i gio-
vani nelle loro forze armate, cosa che non
rientrava assolutamente nello spirito della
missione che avevano intrapreso; per evi-
tare questa prospettiva Assante si rivolse
ad un ufficiale italiano che aveva appena
conosciuto e questi riuscì a far proseguire
lui e Sciacca verso la Germania, dove era-
no in addestramento le quattro divisioni
italiane.
Fu così che i due entrarono a far parte del-
la Monterosa; più tardi anche Dante Sogno
riuscirà nel medesimo intento, arruolan-
dosi nella Divisione Italia, che seguirà sul
fronte della Garfagnana  dove cadrà in
combattimento il 9 febbraio del 1945; de-
gli altri due volontari, Carlo Di Napoli rifiu-
terà egualmente di indossare l´uniforme
tedesca e resterà a Vienna come lavorato-
re; perderà la vita il 12 marzo del 1945 a
seguito di un mitragliamento americano
del treno su cui viaggiava; nulla si saprà
più, invece, di Stamboli.
Con il rientro in Italia della divisione Rena-
to Assante, assegnato alla 13^ Compagnia
del Battaglione Tirano, ne segue le vicissi-

tudini sulle Alpi occidentali, dove i reparti
repubblicani devono fronteggiare la pres-
sione dei francesi che mirano a penetrare
in Piemonte e nella valle d´Aosta; più volte
si offre volontario per azioni di pattuglia e
puntate offensive tanto che nell´ottobre del
1944 aveva in corso la pratica per la pro-
mozione a caporale.
Si presenta volontario anche per quella
che sarà la sua ultima azione; i francesi
hanno da poco occupato la cima dello
Chenaillet (q.2654), una posizione impor-
tante quale punto di osservazione; è ne-
cessario conquistarla e viene quindi orga-
nizzata una unità mista italo-tedesca com-
posta da sei alpini della 13ª Compagnia del
Tirano e cinque gebirgsjaeger della 12^
Compagnia dell´85° Reggimento.
E´  una missione ardua a motivo della
conformazione della quota, del clima par-
ticolarmente rigido e dell´esiguità del nu-
mero degli attaccanti rispetto ai difensori;
Assante si offre volontario ma, prima
dell´azione, si presenta al cappellano, don
Claudio Bianchini, per confessarsi e an-
che confidargli che sente che di lì a poco
cadrà. E così è; l´azione è breve ma vio-
lentissima ed Assante è sempre in testa
alla pattuglia: spara, lancia bombe a ma-
no, si parano davanti a lui due nemici che
riesce ad abbattere; sembra che, con l´ar-
ma ormai scarica, abbia tentato di bloc-
carne un terzo che, però, riesce a spara-
re; viene colpito alla fronte; assieme a lui
cade un tedesco e sono feriti altri due ita-
liani e due tedeschi; cinque perdite su un-
dici uomini! Ma la cima è conquistata; i
suoi camerati lo portano giù a spalla e
improvvisano una tomba nella valletta di
Rascià, a quota 2200 circa; gli rendono
gli onori militari e lasciano sulla croce il
suo elmetto che mostra il foro che lo ha
ucciso.
E´ il dicembre del 1944 ed una trasmissio-
ne radio della RSI, captata ad Istanbul, fa
conoscere ai familiari la sua fine gloriosa e
la proposta di Medaglia d´Oro al valor mi-
litare; giungerà poi anche la "Domenica del
Corriere", con la copertina che immortala
l´azione nella quale è caduto; ma nel ma-
rasma succeduto al crollo della RSI nes-
suno sa dire dove egli sia sepolto; l´unico
dei cinque volontari partiti da Istanbul che
riesce a rientrare è Benedetto Sciacca; ha
percorso fortunosamente la via del ritorno
ed ha con sé il cappello alpino di Renato
che consegna alla famiglia; ma neppure lui
sa dire dove è sepolto. La giovane fidanza-
ta non si dà pace e, nel 1950, in risposta
ad un ennesimo appello su un giornale ita-
liano, riceve, da un anonimo alpino della
12^ Compagnia, un resoconto dell´azione
ed il luogo dove Assante è sepolto; nel
1952 il padre di Renato, assieme alla figlia,
affronta un lungo viaggio per andare a vi-

sitare la tomba del figlio ma, giunto a Cla-
vière, ha la gioia di scoprire che alcuni vo-
lenterosi e caritatevoli abitanti del paese
avevano provveduto, d´iniziativa, ad esu-
mare la salma di Renato da Cima Rascià
per dargli più adeguata sepoltura nel pic-
colo cimitero locale, non facendogli mai
mancare i fiori.
La famiglia decide di lasciare lassù il pro-
prio caro, tra quelle montagne che aveva
difeso e dove è morto ma, nel 1956, nel
corso della visita del Presidente Giovanni
Gronchi in Turchia, la madre di Renato
chiede al Capo dello Stato di dare concre-
ta attuazione alla proposta di Medaglia
d´Oro; Gronchi prende a cuore la causa
dell´alpino e riceve a Roma, successiva-
mente, anche la sorella del Caduto; ma
nulla si può fare contro la burocrazia; l´al-
pino è caduto dall´altra parte, per conto di
una repubblica che non è mai esistita: e la
stessa burocrazia concede sì,alla madre,
una pensione per il figlio perso, ma come
"vittima civile di guerra"! Neanche ulteriori
tentativi, andati avanti sino al 1973, rie-
scono a sbloccare la situazione ed i geni-
tori di Renato lasceranno questa terra sen-
za vedere realizzato il loro desiderio.Nel
1991 chi scrive si trovava ad operare nel
Consolato d´Italia ad Istanbul quando
giunse una lettera firmata da decine di al-
pini della Monterosa che si erano riuniti
sulla tomba di Renato Assante a Clavière;
chiedevano di farla giungere ai parenti a
testimonianza del loro perenne ricordo del
Caduto; ma le ricerche risultarono vane: i
genitori erano deceduti da molti anni e la
sorella si era trasferita in Canada; solo do-
po moltissimo tempo riuscii ad incontrare
un nipote di Renato che, saltuariamente,
tornava in Turchia;  mi raccontò quello che
sapeva dello zio ed un giorno, con un bel-
lissimo gesto, mi consegnò quel cappello
con la penna mozza che Sciacca aveva ri-
portato dall´Italia.
Lo ho tenuto per tutti questi anni in una te-
ca di vetro, conservandolo con il rispetto
dovuto alla memoria di chi lo aveva indos-
sato; ed un giorno  sono andato, da solo,
sulla tomba di Clavière per portare ideal-
mente a Renato Assante qualcosa dalla
lontana città ove era nato, forse solo un
pensiero.
Ma quest´anno ho voluto partecipare an-
che io alla consueta commemorazione an-
nuale di Clavière, assieme ai reduci ed agli
alpini di oggi che pure lo ricordano ed
onorano; e nel corso della cerimonia ho
voluto consegnare il cappello all´Associa-
zione degli appartenenti alla Monterosa
perché lo possano esporre  nel museo del
Forte Bramafam, non distante da dove Re-
nato Assante è caduto combattendo, e do-
ve sono già esposti molti altri cimeli della
Divisione.
Trovo giusto che tra questi cimeli vi sia an-
che questo perchè ricordi ai visitatori un
bravo italiano ed un bravo alpino venuto a
morire su queste montagne da un mare
lontano.

pochi giorni fa ho scritto due righe per
presentarmi quale nuovo presidente
della nostra Associazione.
Ora che mi sono presentato, vi scrivo
altre due righe per scopi più utili e ne-
cessari

Si tratta della vita della nostra Associa-
zione e  di quella del nostro giornale.
Anche se tutti i nostro collaboratori in
ufficio e fuori offrono con  generosità il
loro tempo ed il loro lavoro, purtroppo
ci sono dei costi non trascurabili: l’affit-
to, la posta, il telefono, la stampa del
giornale e altre spese per le nostre ma-

nifestazioni.
Per questi motivi mi sembra giusto che
se desideriamo mantenere in vita la no-
stra Associazione, almeno fino a che
uno di noi sarà ancora vivo, prima di
trasmettere tutto il nostro materiale al-
l’Istituto Storico a disposizione degli
studiosi, ci giunga da parte Vostra un

aiuto concreto vale a dire un modesto
contributo annuo, secondo le Vostre
possibilità famigliari a sostegno dei no-
stro sforzi per raccontare la verità vera
alle nuove generazioni.
Le parole scritte servono anche a ricor-
dare il loro dovere a tutti i Soci che ri-
cevono il nostro giornale, che certa-

mente lo leggono, ma non si ricordano
di sostenerlo da anni.
Mi raccomando a Voi, non con un ordi-
ne, ma con un sorriso che dovrebbe
aleggiare in tutti voi quando leggerete
queste righe.

Una forte stretta di mano
Luigi Carpaneda

Cari amici Alpini,
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SI PARLA DELLA “MONTEROSA”
La ricerca dei nostri Caduti.

Cari Vecchi Alpini della Divisione Monterosa

Ricordo di Falco Falconi

Ci ha lasciato l’Alpino, l’Amico, il Vice-Presidente dell’Associazione. Il suo in-
carico, duraturo negli anni, non è stato solo una “nomina ufficiale”, ma fatto
di operatività costante.
Dal lontano dopoguerra, di ritorno dal campo di concentramento e superato
lo smarrimento della conclusione di un difficile periodo di vita, quando si co-
minciò a cercare l’amico e il camerata, accanto a Bruno Licita c’era Falco Fal-
coni, l’Alpino Pioniere; insieme chiamavano a raccolta. Da allora Lui è stato
presente ed operoso in tutte le attività che hanno caratterizzato la vita asso-
ciativa.
Sempre disponibile a collaborare con la Segreteria, sollecito nelle presenze
in sede, prezioso nei consigli sorretti anche dalla cultura giuridica.
Piacevole è stato conversare con Lui tralasciando a volte l’argomento Mon-
terosa per parlare di letture, per ascoltare il fantasticare di musica.
Buon viaggio Vice Presidente, Ti salutiamo con affetto, malinconia e con le
note dell’Handeliano concerto grosso che tanto amavi.

La Redazione

Dalla Presidenza
Comunicazioni, errata corrige, ringraziamenti

Dalla Segreteria

di Luigi Carpaneda

Poiché mi avete nominato quale nuovo
Presidente dell’Associazione, non mi re-
sta che presentarmi per farmi almeno
conoscere da quelli che o non mi hanno
mai visto, o non si ricordano di me.
Penso sia cosa gradita vedermi in faccia
e perciò ho dato al giornale due mie fo-
tografie. Una del 1956, quando vincevo
le Olimpiadi di fioretto ai giochi di Mel-
bourne, un'altra del 1989 quando ero
capitano della Squadra Italiana di Vela
per le regate mondiali di Altura.
A parte la prefazione, io mi chiamo Luigi

Carpaneda, ero con Voi in tutto il periodo
1943-1944-1945, e non avendo fatto pri-
ma la scuola Allievi Ufficiali, ero un sem-
plice Caporale Maggiore del Battaglione
Tirano - 11ª Compagnia -, con il quale so-
no sceso dalla Germania, dopo l’adde-
stramento ho passato un periodo sulle
coste della Liguria, prima di passare gli
ultimi mesi della guerra sul fronte france-
se, Bousson, Roccaclary e il Monte Cha-
berton. Nel mio cuore non ho provato
odio per alcuno, ma solo desiderio di ami-
cizia e di fraternità. In tutto il periodo bel-
lico col mio plotone non ho mai compiu-
to azioni di cui mi sarei poi vergognato.
Poiché sono un ingegnere, nonostante
l’età io continuo a lavorare e ho diversi
interessi sia nel campo economico, sia
nel campo sportivo, oltre ad avere man-
tenuto da sempre un atteggiamento ab-
bastanza staccato per quella che si chia-
ma politica.
Sono stato molto fortunato nella mia vi-
ta sportiva avendo praticato sia prima
che dopo la guerra molti sport e avendo
ottenuto importanti successi nel campo
della scherma e nel campo della vela.
Ma questi sono aspetti abbastanza se-
condari per quanto riguarda la mia vita
normale che mi ha portato a girare il
mondo per il mio lavoro di ingegnere e
a proteggere con grande affetto e con

serietà la vita della mia famiglia e dei
miei figli, e quindi in poche parole io mi
sento una persona per bene e penso di
poter sostenere onorevolmente e con
dirittura la posizione di Presidente della
nostra Associazione, che intendo debba
tenere la testa alta di fronte a chiunque
abbia voglia di discutere con me e con
voi i motivi delle nostre scelte.
Spero di poter avere occasione di cono-
scere quegli Alpini che ancora non co-
nosco e di potervi aiutare, se necessario
e di essere aiutato se come penso ne
avrò bisogno.
Stringo quindi la mano a tutti voi con un
fraterno abbraccio.

Continuano le richieste della copia ana-
statica del “giornale Monterosa” datato
1944. Siamo in ritardo, e ci scusiamo,
con le spedizioni così come per le car-
toline del Raduno 2007 con annullo po-
stale. Provvederemo in tempi brevi.
Grave errore generato da un’errata co-
municazione.
Fra coloro che “ci hanno lasciato … “
del numero 3 di Monterosa, appare il no-
me del Sottotenente Ludovico Benassa

della 4a Cmp. Del Btg. “Brescia”. Benas-
sa è vivissimo!!!. Ce lo ha comunicato
con spirito e signorilità. 
La Redazione chiede venia per non aver
verificato meglio la notizia e in coro can-
ta “lunga vita professore!”.
Ci scusiamo per eventuali errori, inesat-
tezze o possibili omissioni nella rubrica
“Il Nostro Ossigeno”, ma non preoccupa-
tevi, alla nostra Amministrazione non
sfugge nulla.                                  C.M.

di Elena Imarisio

Sabato 22 settembre 2007, h.12.00: suo-
na il citofono di casa. E’ Nonno Bruno! Il
tavolo è pronto. Si mangia. Poi, ultimo
controllo: preso tutto? Cappello Alpino?
Si! Macchina fotografica? Si! Allora siamo
pronti! Tutti in macchina: destinazione
Darfo Boario Terme per il 47° raduno
Monterosa!!
L’autoradio riproduce il cd appositamente
preparato con canzoni e inni degli Alpini.
I chilometri scorrono. Dopo qualche ora e
non pochi chilometri, siamo finalmente
arrivati!
Si intravedono già le prime Penne Nere in

giro per le strade. Ci sistemiamo e poi in-
traprendiamo il nostro giro di perlustra-
zione alla ricerca di qualche “Cappello” da
salutare. Primo incontro: un buffo, quanto
chiacchierone “cugino del XX” (come si
definisce lui)! Poi un Monterosino che ar-
riva direttamente dal Canada! Ed altre vec-
chie e nuove conoscenze! In realtà non
importa che siano vecchie o nuove facce:
ci si dà subito del “tu”, ci si informa di
quale battaglione si fa parte e si inizia con
i racconti su dove si è combattuto, sui
compagni, sul nemico, sul ritorno a casa,
su avventure e disavventure varie!  Dopo
qualche racconto si accorgono anche del-
la mia presenza: una giovane nipote! Le

avventure da raccontare si moltiplicano e
si arricchiscono con un maggior numero
di particolari e con qualche rimando stori-
co in più. Ed ogni volta mi perdo in questi
racconti che sarebbero tutti da registrare e
raccogliere, più di un prezioso tesoro!
Non sono però tutte rose e fiori per la ni-
pote: tra un racconto e l’altro raccolgo
giudizi e commenti su: "queste giovani ge-
nerazioni senza più ideali, che non sanno
più combattere per qualcosa, che sono
così pigre.." e chi più ne ha più ne metta!!
(eh.. è dura ricoprire il ruolo di giovane ni-
pote!!).
Tra un racconto e l’altro arriva l’ora di ce-
na e l’ora della nanna: la domenica è im-

pegnativa. Bisogna essere scattanti!! Ci
aspettano l’alza bandiera, la Messa, la riu-
nione e il pranzo!
Di buon mattino e con un po’ di fatica
(questi Monterosini & company sono pro-
prio un po’ indisciplinati!!!) ci raduniamo
tutti in cortile per l’alza bandiera al suono
dell’Inno d’Italia; poi tutti “di corsa” a sen-
tir la Santa Messa accompagnata dai can-
ti dei Crodaioli e successivamente a se-
guire l’Assemblea.
Esauriti i doveri, nuovamente liberi di fare
due parole qua e la, e per la nipote ulterio-
re occasione per nuovi incontri, ri-incontri
e nuovi racconti: il dott. Manca, veterina-
rio, e sua moglie con cui si parla dei muli
durante la guerra; padre e figlio, entrambi
Alpini, ma con esperienze molto diverse;
poi il ritrovo del “cugino della XX” che mi
omaggia la fotografia della “Divisione nel-
la sua interezza schierata a Mùnsingen il

16 Luglio 1944” e il neo-vicepresidente,
l’Alpino Mazzola, che invece ci spiega la
storia de I Crodaioli di Bepi De Marzi e poi
la “conoscenza-trappola”(!!!) con il Con-
sigliere Claudio Bertolotti che ha iniziato
chiedendomi le fotografie della due giorni,
per poi arrivare a convincermi a parteci-
pare attivamente in qualche modo, per
esempio scrivendo queste due righe!!
Tra una conoscenza e l’altra si è fatta l’ora
dei saluti, anzi degli arrivederci a presto! 
Il Nonno risale in auto per rincasare, sicu-
ramente stanco, ma felice per aver visto
vecchi e nuovi amici e con una nipote un
po’ più ricca culturalmente, anche se
sempre parte di queste tremende nuove
generazioni!!!
Grazie a tutti!
La nipote di un Monterosino! Elena Imari-
sio, nipote dell’ Ing. Bruno Robino

Boario 2007
Resoconto di una delle più giovani partecipanti.

di Carlo Cucut

Leggendo riviste di storia militare, visi-
tando siti internet, leggendo libri di sto-
ria militare o diari di testimonianze di Re-
duci delle più varie armi, sempre più
spesso trovo dei riferimenti alla Divisio-
ne “Monterosa” o ai suoi Reparti. Molte
volte vengono riportate notizie, o fatti,
già conosciute ma, in  alcuni casi, si trat-
ta di novità, per lo meno per il sottoscrit-
to, assolute.
Poiché il compito dello studioso e del ri-
cercatore storico, se vuole essere una
persona seria e scrupolosa, è la verifica
di quanto legge o sente, voglio in questo
breve articolo cercare di approfondire
con Voi alcuni episodi, che ho recentissi-
mamente letto su due libri da poco usci-
ti nelle librerie, e che riguardano Alpini
della “Monterosa”.

Il primo riguarda quanto pubblicato sul
libro “I Ragazzi di Capo Bottero. Batta-
glione Risoluti della Xa Flottiglia Mas”
di Andrea Castagnino per Novantico
Editrice. Il libro descrive la storia di uno
dei tanti Battaglioni inquadrati della Deci-
ma del Comandante Borghese, in questo
caso un piccolo Battaglione di stanza a
Genova con compiti presidiari. Nel libro
sono presenti numerose testimonianze
di Reduci del Reparto, in alcune di esse
viene citato un episodio che coinvolge la
“Monterosa”. Si tratta di una rissa tra
marò e alpini, scoppiata a seguito degli
sfottò e della accusa di essere degli im-
boscati fatta dagli alpini ai marò all’inter-
no di una osteria, che venne sedata con
l’intervento in armi di un reparto dei “Ri-
soluti” e la condotta in caserma di un
gruppo di alpini, dove venne loro chiesto
di porgere ufficialmente le scuse al Re-

parto. Poiché questo non avvenne, do-
vettero intervenire le autorità militari e
politiche locali per dirimere la contesa.
Personalmente mi risultava solamente
che ci fosse stato un intervento, diciamo
un po’ rude, da parte di alcuni alpini nei
confronti di un gruppo di civili che sta-
vano bighellonando davanti ad un bar,
mentre gli alpini stavano faticando, su-
dando e imprecando, sotto il sole, per
scaricare i vagoni merci al loro arrivo a
Genova dalla Germania.
Ecco quindi la mia domanda: qualcuno
di Voi si ricorda di questi episodi? Pos-
sono essere lo stesso episodio visto da
due fonti diverse?. E’ sintomatico che
però diversi Reduci del “Risoluti” citino
un fatto ben dettagliato e circostanziato,
viene quindi il sospetto che i “Montero-
sini” abbiano elegantemente glissato su
un episodio che li aveva visti “sconfitti”

dai marò e non dal nemico.
Il secondo episodio è pubblicato sul libro
“Non per guardarmi ma per ricordare.
Memorie di un volontario della Legio-
ne SS Italiana” di Giuliano Bortolotti per
la Libreria Bottazzi, un libro autobiografi-
co dove l’Autore ripercorre la sua storia
di militare inquadrato nelle SS italiane.
L’Autore scrive che, nel settembre 1944,
il Battaglione lasciò il Sestriere in segui-
to al sopraggiungere del Btg. “Tirano”
della Div. Alpina “Monterosa” che dove-
va dare il cambio alle SS. Il viaggio di ri-
torno verso Pinerolo venne compiuto in-
sieme da una compagnia delle SS italia-
ne e da una del “Tirano”. In un paese del-
la Val Chisone, prima di giungere a Pine-
rolo, vennero raggiunti da una camionet-
ta tedesca che scaricò quattro alpini del-
la “Monterosa” ammanettati. Erano dei
disertori che si erano uniti ai partigiani

ma erano stati catturati dai tedeschi, sot-
toposti a processo e condannati a morte
tramite fucilazione. Il compito di esegui-
re la fucilazione venne assegnato ad un
plotone di esecuzione formato da legio-
nari delle SS italiane ed alpini del “Tira-
no”. Quando il plotone venne schierato
per l’esecuzione e venne dato l’ordine di
fare fuoco, molti alpini spararono non
per uccidere i loro ex camerati ma solo
per ferirli, fu così che ai quattro condan-
nati si dovette dare il colpo di grazia ad
opera dell’Hauptsturmfuhrer che coman-
dava il plotone.
Ora, poiché tra i caduti del Btg. “Tirano”
non risultano caduti in quella zona e pe-
riodo, Vi chiedo se qualcuno si ricorda
di questo episodio, sarebbe molto im-
portante perché sarebbe un altro impor-
tante tassello per la ricerca dei nostri
Caduti. 
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